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I- 

ALitografo d' Irnerio. 


Morta la contessa Matilde nel 1H5, Enrico V imperatore scese in Italia nell'anno 
seguente per impadronirsi dot retaggio di lei. In vari luoghi elio transitò tonno placiti 
invitandovi giureconsulti italiani distinti. E questi non lo attesero tutti nelle loro città, 
ma a fargli più onore e meglio servirlo portaronsi ad incontrarlo in altre. Onde il giu¬ 
dico Aicardo da Padova si recò a Treviso e il giureconsulto Irnerio da Bologna a Pa¬ 
dova (1). 

E in questa città pure V imperatore tenne placiti, a due dei quali intervenne Io 
Messo Irnerio, cioè in quello del 18 Marzo 111G, in cui diede Enrico al monastero di 
S. Stefano la investitura di terreni contrastati da altri, e in quello del 22 Marzo, in cui 
emise un decreto di protezione a favore del cenobio di S. Michele di Campana (2). 

Quest 1 ultimo placito, clf è originale nel Yob li dei documenti dello stesso cenobio 
conservati nell’Archivio di Stato in Venezia, e die sta effigiato ad eliotipia qui nel 
principio, riferisce quanto segue: 

Bum in Dei nomine in urbe Fatavi in sudicio r e Side ret donne Henricus Dei grada 
ro m ano r u ni i i ipera fo r A uff us tus a ( a d ) sing ulor n m h o m ì n u m i mi iciam fac ien da m del ih e - 
randasque lites . adeset cum eo Gebirdus tridentinus episcopus. Brugardus monasterien- 
de. Arpa filirensis episcopi. Henricus dm, item Henricus frater Wdfoni dtteis. Wuzo * 
IVàrtiédus. Aicardus. Azo. Ohradus. Tarvisius iudices. Roberto Lanbardo et rétiqui 
fdures, Ibigite in eorum mnìms premetta Albertus abbas monasteriÌ sancii Michaelis sci- 
funi in loco Gmdiana. rettilif, et cepit dicere ac postulare mereedem, peto vohis domine 
inperator ut prapter Domini et anime resti e mereedem mitath banum super me et ipsum 
monasterium et omnes ree eius. Cum ipse iam dictus abbas taliter peti sset mereedem. 
fune ibi toc ani consilium qui ibi fuerant misit bannum super predi cium Albert um abba- 
tem et eius advoeatum. et super ipsum monasterium et super omnes ree eiusdem mona- 
stèrii. casas. eurtes. villas. masaricias et terras. grata et silvas. molendina et piscàcìo- 
nes, vena ciò nes ac fumili am et mobilìam. sire etìani instrumenta. gu& lune abebat et de- 
tinebaL aut in ante a luste aquirere pqtuerit. in pena centum tibras ami * ut nitllus quie¬ 
ti bel homo inquietare aut molestare vel disvestire tandem Alhertnm abbatem et ipsum 
monasteri um* tei par lem eius. vel e.ornm advocatum e& rebus sttpra dictis sine legali in¬ 
die io. Qui vero hoc fecerit stai (sciat) se compositarum centum predictas altri tibras. me* 
dieta fem 'parti publiee et me die tafè ni infrascripto Alberto abbati et ìpsi monasterio et 
avocato eorum suisqtte succesorihus. Finita est causa, et altane (Itane) notiHàm prò in- 


O) A icanit> iodi accompagnò V” iinperaiciré a Venezia e da quella tornò a Padova con lui (Gloria, 
Cod. Dipi. Fad, T, IL Doc. 04, 7£L 77, 7S, 70. SO), Cosi Irnerio da Padova le accompagno a Reggio a 
ìndi a Roma. 

(2) Ivi. Poe* 73. SO, 
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frase ri pii alberi is (abbati») et monasteri i $ ceni itale fieri amomemnl. (juidem et ego 
Johannes mtàrius ex iusioiae (j unione) infrascripèi domini infieràtoris seu indie ani amo- 
micio ine scrissi. Aduni est hoc anno ah incamaciom domini nostri Ihesu Cifristi mil¬ 
lesimo. C. sesto X XI kaL Aprili?, indichile nona. 

hoc f signum erticis focit donnus Itenricm Dei grada inpmior (imper &tòr ) au- 

pustus. 

Ego Temo index in ter fui. 

Ego Wernerius index affiti et suhscripsi, 

Ef/o Am index inlerfui et sub seri psL 

Ego Tarvisius index inlerfui, Olveradus index _ 

Davo in questa placito, chiederà taluna, comparisco I thè rio? E io risponda nel 
nomo IP arìtérius posto nelle primo lineo tra i giudici c noi nome iVefftérius tra leso- 
scrizioni, èssendo incontrastato che egli nomuvasi allora cosi (1), 

Infetti è mai credibile elio il giudice Wermrius dt quel placito di Padova si;t per¬ 
sonaggio diverso dal giudico 1 Fernerhts intervenuto ai placiti tenuti poi dallo stesso 
imperatore a Reggio nell 1 8 Aprilo e a Governalo nel G, 12 e 15 Maggio dello stesso 
a sino 11IG, cioè die abbiano esistito a un tempo duo giureconsulti di no sue If miàr/iw, 
ambedue preclari tanto ria meritare lo stessa uffizio di consiglieri e di giudici nulla 
stessa corto imperiale c celio stesso trimestre Marzo, Aprile, Maggio dcilfentio 11(db 
E mal credibile che ambedue abbiano adoperato nelle loro sosenzloni lo identiche 
parole e sinfenco la lettere identiche Ego Wérnerins iudex affai et suhscvffsif (<»). 

Ed e mai credibile che mentre gli altri giudici usavano Sa for m o 1 a iatètftki■et su 
scripsi o soltanto interfui o moramente suhscripsi, quei due Werner U abbiano adottala 
l i forinola identica, speciale, inusitata affai et suhscripsi? (4). 

0 non è credibile più tosto che se fossero stati due avrebbero procurato distinguo!? » 
in alcuna guisa 1 uno dall'altro, ovvero sarebbero stati distinti dai notai stessi noi do 
conienti, efe che troviamo praticato riguardo ad altri otn.on.iiii iP 

EX vale la opposizione che il giudice Wernerius dei placiti dì Padova non -da L P 
pollato Bollante tisi s, coni 1 è nei placiti 8 Aprile e 6 Moggio su citati. Anche ma a m 
del Pi Maggio e in uno dì quelli del 15 .Maggio di Go ve molo non è dotto Bononìui 
sis, A u iremmo per ciò dire che sì eri o stati due ì giudici Ifemern a C|o verno lo ,n f I lK 


giorni ? 


(3 Pa Ttffezfótìo del noma /Femerius in IrneHtis sarebbe derivala da rnt>rfiI3 ca^tcjfit 
scorremni di corùsii? 


,1 t1t; | mwo o J' 



iu fju Uo ti ] r2 3Iaggp| logge*] fFm-nerim in vece die /Fernet ius. Sìa essendo 
pvidaino la var ante orrore tìd copiata. 


C4) >cl placito 19 Miigjio anche il giudice Ubaldo scrisse affiliXI mbw? 

eccezione Copiando tri . . ,U del erodici» /Frmeriufy dopo il qn#tl.<t si firmo b 

diaaiv nei plachi S Aptilc,. G ii> e l,; Alaggio clic usaffa ancb’rgd la fot 










A me ripugna crederli duo, onde essendo stato a mio vedere il giudico Wernerìu&> 
intervenuto con Enrico V in Padova, Lo stesso Wernerias che fu in compagnia di lui a 
Jìogg^o e Dover nolo, ed emergendo bolognese quest'ultimo, vale a dire Imene, dai pla¬ 
citi S Aprile, 6 Maggio, 15 Maggio precitati, così a mio vedere risulta essere stato Ir¬ 
cene anello il giudice ÌYernerius del placito 22 Marzo dì Padova e per ciò essere au¬ 
tografa d'Intono medesimo la ascrizione Ego Wernerius eoe* del placito stesso (l). 
Queir autografo pertanto delineato dalla mano d T Intono riesce oggi cimelio molto 
prezioso* E a mia opinione mettere dubbio che sia autografo di lui sarebbe trascendere 
i limiti della ragionevolezza, oltre i quali non si fa, ma si strugge la storia (2). 

Dunque Irnerio servì nel il 16 Enrico V in Padova, Roggio, Governolo e nel II 13 
in Rombiano (3), come in Roma, ove con la sua autorità ed eloquenza indusse i Ro¬ 
mani ad eleggere antipapa Maurizio Cardino (4), Oltracciò cì prima servì la contessa 
Matilde, di che fa prova il placito, chissà tenne nel Maggio 1113 iti Buriana (5). 


II* 

Scuola d 1 Irnerio* 

Riguardo alla scuola che aprì Irnerio in Bologna, scrive così il professore Odo frodo 
ciio per essere state anch'egli bolognese e nato solo settantacioqne anni dopo la morte 
d Irnerio riesce degno dì fede: Cam sfiulium esset destrurium Rogne, libri legale* fue- 
rimi Sportati ad Ci vita lem Ravenne et de Ravenna ad civita tém. islam (Bologna). QmP 
datàkdomìnus Pepo ce.pil autor Hate sua lecere in Ugìbu s t lamen.g ai dq idd fa e rii de sci eri- 
Ua sua, nallìus nomini* futi, Bed damimi* Yrnerius, dum docereè in artibus tu cimiate 
i$la } cani faerimi deportati libri legales, cepit per se stadere in libri$ nostris, et si udendo 
cepU dovere in le gibus; et ipse fati maxi mi nomìnis et fall prima* illumina (ór scie Mìe 
nostre-, et quia primus fuii qui fedi giocai in libri* nostri* vocamus eum lucernam fu¬ 
ri* ( 6 )* 

Secondo Odofrcdo quindi V insegnamento delle leggi tenuto in Bologna da Pepontì 
in amerìore a quello d 1 Irnerio, e poiché trovasi Pepo già advocatus nel 1072, così può 
credersi principiata la scuola di lui verso quel ranno (7), 

l)ì piò secondo Gdofredo la scuola dì Popone, oltre elio néì tempo, differì da quella 
^ ^ nor ‘° la diversa fama dei duo maestri e per la materia diversa del loro inse¬ 

go am epto, non asserendo Silo froda che Pepo abbia interpretato t libri trasferiti da Ra- 


(I ■ Quando non sì ammetta ciò, dovremmo anche escludere essere stato. Irnerio il giudice lYernérìu* 
luai so.o dui placiti 12 Maggio e 15 Maggio 1 U6> ma dei documento lo Novembre Ulti c del placito 21 
Giugno IMS riferiti dal Ricci (p. 15S, IU5> 

rifi benissimo il Ricci a p* i J 3?, 233 parlando di altro argomento: Do te rtiirlrc&Èe iti 

cTleber"*'*''?* 0 ” ese ^ lt f i non si finirebbe a poco a poco pii iiegare fino resistenza dei personaggi 


/"' J *-' Cc * P' bri variazione da fremer ìu$ a Gcrnmus dipende a mìo parere da capri ceto o 
meglio da ncgUgcpfca del copista, essendo questo placito pure in copia* 

0' Muratori* ìier. Hai, Script, f. V* 502* Lo stesso. d’Italia: e Ricci p. 157, 1G5. 

Ca> Ricci, p* J3S> 

(6; Ricci, p. 

6 tlcUu il(i roca:us in un documento del 7 Giugno 1072. Ugìs doelor in altro dèi .Marzo 
l0j ft e «dvoùior in altro ancora dei 


19 Febb* 1078 BUccL p, 19 4. 107 


Ili). 








è 

penna a Bologna, e dichnirando in vece clic Irncrio T méntre insegnava Io arti libérali, 
avvenuto il trasporto di quei libri, proso a studiarli da sè e studiandoli ne assunse 
anche publica lettura, 

E riguardo ai libri stessi ci sembra naturale che, prosa Ravenna dai Greci, vj stono 
tate importate le leggi di Giustiniano, e che spento poi in quella città il greco dominio, 
i codici delle leggi medesime, non abbisognando piu, debbano essere stati negletti (In 
]-] non ci paro invernimi le che nondimeno quei codici situisi conservati e che eletto 
nel 1080 antipapa Guiberto arcivescovo di Ravenna, e sorto nella grande lotta delle in- 
vestiture il bisogno dì appoggiare alle leggi la causa imperiate o quella di Un, fossero 
quei codici allora spediti a Bologna allo scopo di esame e di studio* A ogni modo se¬ 
condo Odofredo, dallo parola del quale non dobbiamo staccarci, acche so quel trasporto 
accadde, insegnante Popone, non provenne alcun frutto da lui, nè da altri por lo ri- 
>tauramento della romana giurisprudenza, ma solo da liner io che vi dedicò tutto il suo 
ingegno, La dichiarazione poi di Odofredo che Ir norio fu illustratore: della sci e ma no 
sira o introdusse primo di tutti le glosse nei libri nostri (cioè in quelli giusti ni ano i dei 
tempo stèsso di Odofredo) rendo manifesto che parimente quei libri adoperati da Trnerio 
furono libri testuali delle leggi di Giustiniano, E poiché avanti Trnerio non adoper;?- 
vansi eomunomento che breviari di leggi romano, cosi ci paro poter inoltre dedurre, 
uh e in Bologna abbia finito con Popone la scuola vecchia del romano diritto su quei 
breviari e con limono abbia cominciato la nuova che dura ancora (2)< 

òla non basta* 11 divario tra Lo scuole di Popone e tVIrnerio de tessere stato, ci paro, 
anche nella provenienza degli scolari. So giusto è presumere che una scuola, avente nomi' 
per grande valentia del maestro, attiri scolari da altri paesi , è giusto ammettere che 
Pepo n itili ns nominis non possa avere avuto nella sua che scolari bolognesi e all op¬ 
posto che Ini or io marniti t nominis abbia attratto inóltre alla propria scolari i Oresti cui. 

Questa illazione, che sarebbe giustificata anche solo dal V incontrastato valore a li¬ 
nerie, risulta indubitabile, a mìo vedere, per le considerazioni seguenti. 


(O Vedremo che P abate Urspergense pure dichiara neglètti in Balia t Btiri delle legg 1 ^lustsalanee 

avanti IrnBrìo* fc-ì 

(.si l’ero nella «cuoia 4M merlo non interpretar ansi tosto i «bri tulli del d. ritto g«' 1 ■ • '^ 

principio non conosceva egli i tre ultimi libri (le! Codice, ]'Sulentieu>% dello f e e( 

intorno a cui Odofredo scrisse; Supero e-nil InfonUiluiii, u*de <UxU yrnerim 3 selenita. » » ' ' ^ 

«wmm. esl C ! ' crti!e - %■ dir - ”• *• p- ri>. i.<•««!••"»•> p«; p 7 m ‘ , um 

ilrspersensc: BUdm temporibus, (dal ! Vii al H3S) ti ttmìiius /t ernereto*. Ix " M 'AmrfliHt ed team- 
Diedi fuemnl, «te quiquam in eh studuerat ad petitionsm Malitdne Carni » ' fo> . le 'verbi* ali - 
rlum quoti .olirti a torse rscordati^nia imperatore Insinuano compilali /u< rd»fj l /ifon.uin* delta 

tubi ihùìposMU eoa t listinoti (Muratori- slMìq* Hai. MI. p. SS- 1 ). aura a * deLli ][ùt\ inier 

Oniv. di Pad p. li*) essere probabile che Tubate tirspesgense abbui latto « dèaml«ìtisi per 

pretati piti tardi nella scucia d'Irnerio ed «netto Òggi insisto òhe r-rgómetUO ineu 1 «■“* . [ n trodoU^ 

le seguenti considerati otti : i. Che l'abate predette, il qual.' U iiientiimo t — stesso, non possa 

da Imerlo e lo nomina, usando fianco il nome identico If oraerius Htto&tM da || . ^ alJa sua 

avere ignorato, ciò che dormano sapere tutti, ossi i che da tftnpo noi^hna e nut't - avcre ,jaLo a que- 
scuola; II. Clic Matilde essendo in pace con Enrico V, (li cui lrncriu era tautiirr, P*'> ' ■ , u ebb(! 

sto il consiglio o fatta la richiesta .jwlilioim». ri 1 in ter palare «neh* inetti ll “" u J' . ’ „ [lun dopo il 
con sé nell’anno Ulti; Ili. Che (merlo non abbia potuto eseguire il consiglio ‘ . ,, {1 11 [S, nei 

U2i, lauto più che lo volemmo distratto al servìgio di quell’ imperatore »«?■ »“‘_ l € ’ hf , nun sia raro 

qunii probabilmente la scuola di lui sarà stata continuala da ungimi i suoi a .1,. ’ nàin(;n . 0 . ft V. Che 
l'insegnante, il quale nella dà di Ita anni 0 poco più allarghi la mil ‘ W ' S n ' ' S “ d0[10 il | lt>j. 

Irnerio abbia potuto far questo, essendo nato, come vedremo, verso il f) 1 « 1 
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Sfella fotta su pennata Enrico IV scomunicato venne in Italia nel 1076 e ottenne 
noi Geuiiajo 1077 V assoluzione in Canossa dopo le noto umiliazioni, per le quali indi- 
spettiti le città , scrive il Muratori, gli serravano le porle in faccia. La vergógna in- 
desse Enrico a rifarsi più che innanzi nemico alla chiesa- Tornò udranno stesso in 
Germania a combattere Rodolfo di S ve via, che intanto i principi aveano detto a vece 
i Ini, Ivi, intesa la seconda scomunica e la intimazione di decadimento dai trono pro¬ 
nunziata, dal papa nel 9 Marzo ISSO, raccolse a vendetta in Bressanone vescovi e prin¬ 
cipi, dai quali fece sentenziare viceversa deposto il papa stesso ed eleggere, come si 
detto, antipapa l'arcivescovo di Ravenna Guiberto, che preso il nome di Clemente IIL 
inatto ciò, Enrico scese di nuovo in Italia e vi rimase fino al 1081, iti cut ricevette a 
'vOina dallo stesso Guiberto la corona imperiale, e avuta questa, si ridusse ancora nella 
Germania. 

Fuor di dubbio in quella viva lotta dovea essere nella bocca di tutti la domanda, 
il diritto fosse da parte dd papa o deli 1 imperatore. Ed è mai supponibile che lo 
svegliato ingegno d 1 Irnerio, giunto ornai, ciò che vedremo, alla età di anni 24 e forse 
pili, quando Enrico fu incoronato, rimanesse alieno dall'ardentissima insorta questione? 

10 non lo credo, anzi opino che appunto quella controversia e quella lotta sieno state 
1 lui torti incitamenti a studiare ì libri legali antedetti. Opino elicgli trovandovi sa ti - 
iuta la imperiale autorità suprema, per ciò supcriore a quella dei pontefici, abbia in¬ 
clinato alla causa imperiale non solo, ma trapassando dall 1 insegnamento delle arti a 
incile dello leggi , abbia proclamato il principio giuridico di quella suprema podestà 
/sella scuola e fuori di essa. E opino ch’egli per tanto, come propugnò vivamente la 
causa di Etnico Y, cosi debba avere ed abbia propugnata la identica causa di Enrico 1Y, 
and 1 egli, come meritò la stima del figlio imperatore, cosi abbia meritato pur quella 
del padre. E per conseguenza reputo che Ja scuola dd Irti érto fino dal tempo di Enri¬ 
co IV abbia attratto a sò italiani, al emanai e altrg indotti dal parteggiare di loro stessi 
per la causa imperiale, dal desiderio di studiare il diritto romano su le nuove pure 
lenti antedette c sopra tutto dalla fama che Irncrio con tanto valore le esplicava. 

Cotale numeroso concorso di altri scolari, oltre che bolognesi, alla scuola dMrnerio, 
G arguisce inoltro dulie parole del poeta anonimo che narrando nel 1130 circa la guerra 
tra Milano e Como scrisse: Docki suas secum c luxit Bonomo, leges; e poi: Docta Bononìa 
venìt et imo cimi fegibm una ( 1 ). Non avrebbe potuto, ci sembra, acquistare Bologna quel 

11 telo specioso di dotta in lontano città, se. la scuola d* Irnerio fosse stata circoscritta 
u scolari bolognési soltanto. Onde, ripetiamo, lo secolo di Popone e d 1 Irnerio, óltre 
Gie per capacità del maestro o per materia deir insegnamento difTerirono per quantità 
v provenienza degli scolari. 

III. 

inizio della scuola giuridica d‘ irnerio. 

Ma quando principiò la scuola giuridica d T Irnerio, e quando vi divenne numerosi 
il predetto concorso di scolari forestieri, italiani e non italiani? 

Premettiamo, che nel placito del .Maggio 1113 su citato ò messo Irnerio alla testa 
dei causidici Lamberto e Alberto o che non abbiamo motivi per negare che sia stato 


I ) /ter. ìidL Script. V- p. 413, * G, 
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q il csteti Iti ino lo Stesso' Alberto causidico ricordali noi monumento 5 Luglio 1098 tifo rito 
Uni Hi eri (p, SI, 125). Avvertiamo che i nomi dei causidici o dei giudici dispóneva tisi 
nei monumenti per anzianità, non cóme abbiamo detto altra volta per estimazione (l) 3 
ossia per meriti che male potrebbonsi determinare parlando di viventi alla loro pre¬ 
senza, Riflettiamo die se Alberto era causidico già nel 1098, dovesse avere almeno la 
età di anni 25, cioè esecro nato avanti il 1073, Con si do ri amo die Lamberto posto in¬ 
nanzi ad Alberto debba quindi essere stato piu vecchio di lui, cioè nato verso li 1065, 
e per conseguenza Imene più vecchio di ambidue, ossia nato verso il 1060, perchè 
messo avanti delibino e dell’altro. Anche negli altri piaciti sopra citati è posto 1 merlo a 
capo di giudici parecchi. E anche il Ricci lo conghicttura nato verso il 1060 e veden¬ 
dolo inoltro mentovato in una sentenza del 10 Dicembre 1125 ni attribuisce la morte 
a poco oltre quel l’anno ( 2 ). 

Oltracciò non è dubbio che avanti Irn - erio o avanti Popone slcno stato scuole del 
diritto 11 varie città iV Italia. Wippono nel panegirico di Enrico III imperatore consi- 
gliavaio che inducesse i doviziosi alemanni a far istruire i loro figli nelle lettere e nello 
leggi a guisa che facevano gl 1 Italiani in generale: 

Hoc servant Itali posi prima crepundia cimeli 

Et su d a re se h o l is m a ridala r tv U % j a ve nt t 1 s (3)•. 

E clic lo scuole del diritto fossero In Italia frequentate pure da studiosi stranieri 
avanti Imorto e avanti Popone ci attcsta quel monaco di S« Vittore di Marsiglia elio 
venuto in Italia por recarsi a Roma dovette fermarsi in Pisa, ove scrisse lettera al 
suo abate, pregandolo a concedergli che potesse studiare il diritto in quella città: lume 
autem quia per totani Italiani svhoiares et maxime Provinciale?; t me non ipsius ordims 
de quo sum — le gibus catervatim studimi adhibenles incessanier conspi ciò (4g E iaccio 
la detta induzione, non attenendomi a quelli che attribuiscono la stessa lettera al 1130, 
ma agli altri che la vogliono del 1070 circa, e proferisco ciò, poiché era pure allora Ber¬ 
nardo abate di S. Vittore, dinotato in quella lettera con la iniziale e poi elio gin in¬ 
nanzi il 1130 Bologna era chiamata dotta per la celebro sua scuola, la quale per tanto 
molto innanzi quell’anno dovea avere attratto a sò i più degli scolari forestieri men¬ 
tovati da quel monaco, ond’ egli non avrebbe detto eh’erano in vece sparsi per Italia 
fotta. Quindi fa altra prova, ci pare, la lettera antedetta che nel 1070 la scuola bolo 
gnese non avendo acquistato ancora nome, fosse ristretta a scolari di Bologna soltanto. 

Giova inoltro por mente, che per 3a terza volta Enrico IA venne net I0J9 in Ita 
Ita, che nel 1091 occupò Mantova invano difesa dalla contessa Matilde e dai te ut. li del 
papa e che nei verno seguente sbaragliò a Trecontadi del torri torio di Montu^nana, 

soggetto ai marchesi d* Este alleati a Matilde, le truppe ch’essa uvea spedito ..* 10 ^ 

Lanttì più quindi prese vigore il partito imperiale, che principio a declinare sol) 


<0 Monumenti della Università di Padova (1222-13tS) 3 p- IH* uffici in 

00 Ricci. p. (53, 17 3. A propusito de! causidico Alberto non mi pire che ia «Istea*a t ' cau ^.^ ^ 
RalOgna faccia presumere quella dì uria scuola del clEriUo alquanto rinomata in Bologna sL ^^ anr j 
ntfermano alcuni, trova adusi causidici e qualche legh doctus anche in Pad|va f licenza, rLU ^ 

102 $, 10SS, l [ 100 , 1099 , M00, Win giusta i documenti da me inseriti nel Còdice Ihplernatm 

(3) Giesebreehi. IH lilleraruin studiti* Bercimi 1$43, p- 19. , y^ e . 

(4) ÀllTtcne et Durami. Peler, Script . — Cofleà- amplisi, I. p* 49, e 1 irabosebl tfjì - 

ila. is22, ir. p. ir p. m. 
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1093, quando ribellatosi Corrado figlia dell* imperatore, ribellarqnsi anche Milano, Cre¬ 
mona, Lodi e Piacenza* Nondimeno rimasero devote ad Enrico le nostre parti, nelle 
quali egli si fermò* Lo troviamo nel 109 A in Treviso, ove rinnovò ai Veneziani, aneh’essi 
fautori di lui) la investitura dei loro antichi privilegi su la ter rat erma, aggiungendone 
altri ancora* Era nel Maggio 1093 a Padova e nel Giugno seguente a Mestre, in cui 
rilasciò alle nionache di S. Zaccaria di Venezia un diploma di protezione dei beni che 
aveano nella terraferma, recandosi egli pei in Venezia stessa, ove tenne al sacro fonte 
una figlia del doge. Passò ìndi a Verona accompagnato ovunque da princìpi, non quasi 
ramingo e spodestato, come esagerando dissero Dumzone e prète Be. rial do scrittori con¬ 
trari a lui. Ld ora a Padova nel 1099 in compagnia dell’antipapa Guiberto, ambedue cir¬ 
condati da splendide corti, Nel 1097 poi si restituì nella Germania, per terminare la sua 
vita a Liegi nel 7 Agosto 1100(1). 

Ola ni uno vorrà negare clic I rii e rio abbia mantenuto costantemente fermi i principi 
del diritto giustinianeo da lui professato; che sia stato quindi avvinto sempre alla causa 
di Enrico I\ , anche quando lascio questi 1 Italia, come fu avvinto, lui morto, a quella dì 
Enrico V; che abbia goduto per ciò egualmente la stima dei due imperatori; e che aves¬ 
se già acquistata grande riputazione negli ultimi anni, in cui Enrico IV era alle nostre 
parti. IVattro lato ni uno vorrà dubitare, eh essendo ornai scaduto in Italia il partito del¬ 
lo stesso Enrico I\ , dovesse egli tornato nella Germania tanto piu blandire lo città no¬ 
stre, i principi o gli uomini preclari, tra i quali Irnerio, che gli rimanevano devoti ed 
ornici, e sopra tutto i Veneziani* 

Avvenne nel 1109, che lo prefato monache di S* Zaccaria ricevessero molestie nei 
possedimenti loro di Monsullce, poiché pretendeasì che fossero tenute a contribuirò un 
pallài o zendado al governatore dì quel luogo (.2; e dovessero rilasciare al monaci di S. 
hiiusti na ^ Padova la chiesa ili S. Tommaso del luogo stesso. Intorno a che altra volta 
considerai, come lesso grande l i predilezione che i Veneziani aveano di quelle mona- 
in e, e cosmo lessero di rilievo quei due litigi, massime il secondo molto intricato o per ciò 
agitato più volte (3), Considerai che l'imperatore Enrico IV non dovesse mandare ap- 
pOailninente dalla Germania un messo imperiale per giudicare quei litigi, tanto piu che 
i" -1 ilu ^ALe parti erano giudici valenti, E considerai che dovesse però incaricare della 
decisione di essi così chiaro giudice, che i Veneziani pò tessero acquetarsi delle sentenze 
- lu b !Ut ehe se sfavorevoli alle monache loro. Riflettendo a tutto questo e pensando alla 
grazia imperiale che dovea Irnerio godere, alla grande riputazione, a cui dovea essere 
asceso, al fatto che dai munumonti odagli scrittori per quanto accuratissimo indagini io 
Mmia cs cguite, lièti risultano nel 1100 uomini ragguardevoli col nome TFcr- 

nmm, se non Irnerio o il marchese d’Ancona e duca di Spoleto, o al fatto che questi in- 
I ita lavasi costali tomento duca e conte (4), mentre nelle due sentenze 95 Maggio 1100, 

° IlUOf ai quei litigi il messo imperiali Werneriu$ clic le proferì (ò), non porta alcun 


M i Muratori. Annali d'Italia e BruèaccL $tùr. /Cecia*, rii Pad., ms. della lì ibi. Cìv, dì Pad. 

Non posdamu dire al Podestà, puichè non reggeva allora questo magistrato nò quello, nò altro 
Comune in ha li a* 

U) Gloria- Codice Dipi . Padov, 

Cosi pure nel monuménto, del Mar/.o hm riportato dal Ricci a pag- m 

S Zwtofì* ^ 1} pr Pid ° U Cd P ‘ 3 >G> l ' * * * * S ‘ Ambedue lesono state rimerò li a! mettacelo ài 
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titolo, ho cwgbiétturàto allora (l) e oggi tengo non dubitabile che sia stalo Imam quei 
messo. E tanto più reputo questo ora che lo ritiene, mi sembra, anche il Ricci il quale 
scrivo: Infatti anche nel dee. precedente, con la data sicura del 2ò Maggio 1100, il nome 
d; Ux&m non è preceduto da titolo alcuno (2). 

Dunque se per lo cose antidette la scuola giuridica di Bologna non area alcun 
nome nel 1070 non facendone alcun cenno il monaco di S. Vittore di Marsiglia, e se 
il principio dello studio fatto da liner io sui libri del diritto giustinianeo, trasportati 
da Ravenna a Bologna, non può ussero avvenuto innanzi il 1080, essendo egli nato 
verso il 1060, siamo indotti a cercare V inizio della scuola giuridica di lui e la conse¬ 
guente attrazione di scolari italiani e forestieri dopo il 1080, in cui egli insegnando 
le arti principiò a studiare quei libri, e avanti il 1100, in cui a motivo della sua scuoia 
era già divenuto celebre. E ora considerando il tempo necessario a studiare tutti i libri 
legali attribuiti al principio della scuola d 1 Irnerio. e a studiarli in modo da poter farne 
poi materia d 1 insegnamento, opiniamo non poter fissare il cominciamento della scuola giu¬ 
ridica d 1 Irne rio innanzi il 1083, E d’altra parto non potendo ammettere che, aperta la 
scuola di luì, vi sicno accorsi subitamente in grande numero scolari italiani e non italiani, 
riteniamo principiato il loro concorso qualche anno prima del 1090, e fatto numeroso non 
àuarì dopo, donde la celebrità, a cui Irnerio era giù pervenuto avanti Panno 1100(8), 


IV- 

Università originata nella scuoia ci 1 irnerio. 

E qui facciamo l'altro quesito: quando ha avuto origine la Università di Bologna r 

Oggi intendiamo per Università un Istituto di scuole superiori delle scienze tutte. 
Nel medioevo in vece s T intendeva in Italia una corporazione di scolari provenienti di 
luoghi diversi, corporazione possibile anche nella scuola di un solo maestro. Onde ab¬ 
biamo conservato il vocabolo, non il signi beato originario di esso. 

Ma anche giusta le idee d’allora potremmo forse appellare Università la coipc i 
zione di pochi discepoli forestieri uniti a cittadini? Io penso che no, altramente essen 
do state avanti Irnerio anche in altre città d'Italia, come vedemmo, scuola frequenta 
da cittadini e da alcuni forestieri, dovremmo riconoscere antiche, quanto la Unum 
di Bologna, parimente altre Università d'Italia, A cercare dunque il principio di q 

Bolognese, bisogna cercarlo in una scuola tanto celebre per valentia del maestr p 
importanza della materia d 1 insegnamento che abbia attratto e mantenuto poi scm P^ 
non piccolo, ma grande numero di scolari forestieri oltre che bolognesi. L sicc 9 


iniziala la sua 


stuoia giurili m intorno 


(t) Monumenti della Vnìv, di Pud. (i£22-i:ilS . 

( 2 ) Ricci, p, $ 4 . 

(Si li Ricci (p. 32i afferma quasi certa , che (merla abbia ■ ■■*"— - - ,j e !i bara¬ 

rti 1090. Quindi U sua opinione si avvicina alla mia e, ambedue si avvicinano alia n» 1 ^jj 0 3 0 ^na- Can¬ 
none dì feslcg^iàre In quest'anno, 18SS, rollavo centenario dalla origine della UnRersiia^ i ^ parlilo 
corre a far prova di qoel principi.> della scuola giuridica ìrneriana anche la notala ^ acquistarsi 

di Enrico IV dal LOSO al I0'J3. Reputiamo poi che abbiano bastalo ad irnerio pochi ^ 

■iran fama, dovendo avere giovato a procurargliela presto olire che la dottrina v I ingc$ n 
hi viva lolla per le investi Curo: antedetta e la calda difesa del partilo Imperiale, eh ech 
ve a assumere e assunse. 


dì luì «oche 
nostro parere da- 
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le cose antepone dobbiamo riguardare corno tale la scuola d 1 Irnerio, non in alcun modo 
quella di Popone, né di altro maestro qualunque di Bologna e d 1 Italia, cosi dobbiamo 
ritenere non solo che la Università di Bologna abbia avuto origine nella scuola irneria* 
mi verso il 1090, ma die sia inoltre la più antica del mondo. Consentimento generale 
e costante attribuisce giustamente ad Irnerio il merito della istituzione della Univer¬ 
sità in Bologna, E giustamente quindi si ritiene che ai nostri giorni si compia l'ottavo 
centenario dairongine di essa, 

]S T on dì seo n osci amo però che ìl trasferì mento dei libri legali antedetti da Ravenna 
a Bologna, la smania di apprendere le leggi romane, invadente allora gli animi italiani 
e non italiani, e la strepitosa controversia tra la chiesa e lo stato per le investitore 
abbiano agevolato ad Irnerio la via di rendere molto popolata la sua scuola. Ma soste¬ 
rà la ino che tutto ciò non avrebbe bastato senza il raro ingegno, la dottrina, il facondo 
ed elegante eloquio di lui, Sono prove di questo, che tenne prima scuola della lettera¬ 
tura, e clic poi con r affascinante sua parola indusse ì Romani ad eleggere, come si è 
detto, antipapa Maurizio Bardino, 

Anzi non essendo stata prima nel medio evo altra scuola del diritto romano pari a 
quella d'Irnerio per materia d 1 insegnamento, óltre che por valore didattico e scientifico 
del maestro, per numero e provenienza di scolari, non possiamo neppure affermare che 
egli abbia avuto precursori, non avendo egli appreso le leggi nè da Popone, riè da altri, 
ma avendole studiate, come sì ò veduto, da sè nei libri antedetti, e avendole illustrate 
primo di tutti con la sua lettura: ce pii r m ss stadere in libris nostrìs et studenti# 
repii ducere in legibus: et ipse fuit ma.ri mi no mini $ et fuit prinms iUummtor selenite 
nostre . 

In breve è stato Irnerio nel medioevo il caposcuola della giurisprudenza romana 
restituita alla purezza delle fonti, o la causa prima, che si formò in Bologna la Uni¬ 
versità, la quale senza lui avrebbe potuto esordire allora o poscia altrove {!}♦ 

Oltracciò dobbiamo ammirare Irnerio per altro motivo. Egli, lo abbiamo dotto, ban¬ 
ditore del diritto giustinianeo dovea proclamare la suprema politica podestà imperiale, 
per ciò superiore a quella dei papi, i quali arrogavansì viceversa la facoltà di deporre 
con le loro scomuniche gl'imperatori stessi da! trono. Onde ci pare che Irnerio sia 
stato il primo nel medio evo a propugnare con quella podestà suprema anche la unità 
politica e la signoria cTItalia intera nelf imperatore, unità e signoria vagheggiate noìV im¬ 
peratore |nclie dalPAlighierh Rè potò a nò quel granile giureconsulto e quel massimo poeta 
ni tempi loro appigliarsi ad altra più legittima e valida autorità, avuto anche riguardo 
ni bisogno, secondo Irnerio, di reprimere il tirannico feudalismo, secondo ^Alighieri, di 
ostare alle fratricide discordie dei Comuni, e secondo Vuno e V altro, di togliere ai 
papi il temporale dominio. D’altra parte quei sommi doveaiio pensare cho dalla unità 
politica d’Italia negl'imperatori di Germania presto o tardi sarebbe derivata pure la 
italiana ìndi pendenza, che fu anche prima nel medio evo. 

Onde per duplice motivo si erge maestosa la grande figura <ì s Irnerio. E per ciò 
gl italiani tutti devono concorrere ad erigere un sontuoso monumento in Bologna a 


U) S'in-ltìiide, che la scuòta d* Intarlo, còme ho ibtto, sia stata continuala nelle assenze di lui da 
mi^iori sito! allievi e frequentata sempre di s;olari forestieri oltre che bolognesi. Non potremmo capire 
fintamente, come un insegnamento saltuario e tenuto da un sola maestro e frequentato da soli bolognesi, 
abbia potato far acquistare alla città di 13doglia ìl tìtolo di dima già avanti I! tiiKL 






onore di Ini, momimentoVehe avrebbero dovuto fare anche prima. Ed è inoltre doveroso 
tai* apparirò nella grande aula di quella Università c nella detta festa raccennato in¬ 
dubitabile suo autografo agli occhi di tutti, quale preziosissima gemma, non restando ai 
nostri giorni altra sicura relìquia di lui. 

E qui termino contento di avere soddisfatto il mio dovere col renderò poblici que¬ 
sti desiderj e coiravere procurato anche bi stampa della fatta raccolta di 7000 circa do¬ 
cumenti dal 1222 al 1 -105, che presto uscirà alla luce e servirà alla storia della Univer¬ 
sità di Padova non solo, ma anco a quella della Università di Bologna con 1200 circa di 
osti monumenti. 

Padova. 20 Aprite 1$&9. 
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